
VELTRONI? «È una risorsa. È un potenziale

segretario del Partito democratico, ma è an-

che un potenziale candidato del centrosini-

stra alla guida del governo, che forse è qual-

cosa di più importan-

te del ruolo di segre-

tario. Quando sarà il

momento vedremo».

Massimo D’Alema incontra il sin-
daco di Roma la mattina. I quoti-
diani parlano di un Veltroni che
dopo quanto deciso alla riunione
del Comitato promotore del Pd è
messodifronteaunautaut:ocan-
didarsi il 14 ottobre come segreta-
rio del nuovo soggetto politico e
poiproseguire lacorsaversoPalaz-
zo Chigi o rimanere fuori dalla
partita quando nel dopo-Prodi si
tratterà di fare le primarie per la
premiership del centrosinistra. Il
titolaredellaFarnesina,cheaquel-
la riunione non ha partecipato

per impegni istituzionali all’este-
ro, va al Campidoglio e con Vel-
troni concorda su un punto: non
è necessario candidarsi a segreta-
rio del Pd, anzi, i contro rischiano
di superare nettamente i pro (per
la città di Roma ma non solo). Poi
a seraD’Alemavaa“Ballarò”eda-
vanti alle telecamere esplicita il
concetto: «Veltroni è una risorsa
del centrosinistra». Il che vuol di-
re che può diventare segretario

del Pd, ma anche «candidato del
centrosinistraallaguidadelgover-
no del Paese». Il ministro degli
Esteri sottolinea insomma che le
due figure non per forza dovran-
no coincidere. Che è lettura ben
diversa di quella che, all’indoma-
ni del via libera alle primarie per
scegliere il segretario del Pd, si dà
in altri ambienti. In primis, nella
Margherita: scriveva ieri il quoti-
diano dei diellini “Europa” che
«chi si tira indietro oggi non po-
trebbe mai essere sicuro di avere
una seconda chance». E non è ca-
suale che Dario Franceschini fac-
cia sapere: «Se Veltroni si candida
a segretario del Pd, io lo voto».
IlpressingsuVeltroni,cui ierihan-
nopartecipato ilpresidentedelSe-
nato Marini e anche altri leader
della Margherita, farà breccia? Di
certo c’è che il suo staff in Campi-
doglio non vede di buon occhio
l’ipotesi di un doppio incarico.
Maaltri ambientiviciniaVeltroni
spingono per una sua discesa in
campo.Peroggièattesounsegna-
le, una parola del sindaco di Ro-
ma che potrebbe diradare le neb-
bie.
D’Alemaa“Ballarò”siè tirato fuo-
ridallapartita: «Io svolgo un lavo-
ro estremamente appassionante,

del tutto incompatibileconil ruo-
lo di segretario del Pd», dice il mi-
nistro degli Esteri ribadendo che
«se cade Prodi, si torna al voto». E
invita ad archiviare «cliché» supe-
rati: «Con Veltroni non polemiz-
zo da otto anni, siamo in ottimi
rapporti, ho preso anche un caffè
con lui proprio questa mattina».
Un«ottimo» caffè, riferisce il vice-

premier ai più stretti collaborato-
ri. Dove l’aggettivo riguarda più il
colloquio che il prodotto. I due si
sono infatti trovati d’accordo sul
punto centrale della discussione,
e cioè che non necessariamente si
dovrà indicare il 14 ottobre il lea-
der del centrosinistra che verrà.
Anche perché il Pd non può non
tener conto delle rimostranze che
arrivano da Rifondazione, Pdci,
Verdi, Sdi, insomma da tutte le
forze dell’Unione che chiedono
primarieallargate a tutti gli eletto-
ri del centrosinistra per scegliere il
candidato premier per il do-
po-Prodi. «Non c’è nessun nesso
meccanico» tra il segretariodel Pd
e il premier, dice infatti il leader
del Prc Franco Giordano, e non
c’è «nessun automatismo» tra le

due cose anche per i Comunisti
italiani.Potrebbescendereincam-
poinquesta fasedellagara,Veltro-
ni?Il sostegnodellasinistraradica-
le (a cominciare da quello dichia-
ratorecentementedaFaustoBerti-
notti) non mancherebbe. Ma, co-
me ha detto ieri D’Alema, «quan-
do sarà il momento vedremo».
Ma di strada da fare ce n’è ancora
tanta e in questa fase l’attenzione
è tutta dedicata al segretario del
Pd.Per Piero Fassino,che in serata
vede prima D’Alema e poi Veltro-
ni in Campidoglio, il fatto che il
segretario venga «eletto e legitti-
matodalvotodiunaplateavastis-
sima di cittadini» potrà dare a
chiunque alla fine venga scelto
«più forzaeautorevolezza pergui-
dare il Pd».

«E se Prodi alla fine appoggiasse Ru-
telli?».Ladomanda,gettata lìdaam-
bienti parisiani, ha il sapore della
boutade, ma serve a descrivere un cli-
ma. Guai a cadere nella trappola del-
le scaramuccepolitichechesicombat-
tono all’ombra dell’Ulivo, in una fa-
se in cui - tra l’altro - la pretattica an-
nebbiao schiarisce l’immediato futu-
ro.
Parisi pronto ad appoggiare Rutelli e
a convincere anche Prodi della bontà
di quella scelta? Qualche settimana
fa sarebbe apparso uno scenario da
fantapolitica. Ma oggi, all’indomani
delvia liberaallaprimarieper il segre-
tario «forte» del Pd, tutto diventa ve-
rosimile. Compresa la girandola di
nomi e alleanze messa in campo ap-
posta per stoppare altre alleanze e al-
trinomi.Eper inviaremessaggi in co-
dice a questo o a quello.
Parisi, in sostanza, al momento dà
l’aut aut a Veltroni: o scende in cam-
poluioappoggio l’altroesponentedel-
l’Ulivo che mi dà le maggiori garan-

zie in qualità di leader di un partito
«che assuma certi connotati precisi».
Semaforo rosso, quindi, per qualsiasi
altro diessino all’infuori di Veltroni.
Fassino, compreso. Perché «Piero» è
il segretario della Quercia, quindi è
troppo connotato. Ma il dato è che il
leader dei Ds - che ieri ha incontrato
sia Veltroni che D’Alema - è pronto a
sfidare il no di settori della Margheri-
ta e a far valere il ruolo avuto nel tra-
ghettare la Quercia nel Pd.
Il realtà il tragitto che condurrà al 14
ottobre sarà lastricato di colpi di sce-
na.Enonèdetto, ad esempio, che - se

dovesse scendere in campo Veltroni -
gli altri si tirerebbero indietro. Il «re-
bus» Walter, però, tiene un po’ tutti
sulle spine. «Se Veltroni si candida a
segretario, io lo voto», annuncia Da-
rio Franceschini. «Se non c’è Walter
perché non potrei candidarmi io?»,
chiede Fassino. Mentre Bersani, che
oggi tornerà in Italia da un viaggio
ministeriale all’estero, si considera
«pienamente in campo» con o senza
Veltroni.Anche se il«nomeche spari-
glia», alla fine, potrebbe essere quello
di Anna Finocchiaro.
Il rebus su «Walter», però, tiene un
po’ tutti sulle spine. Ieri il sindaco di
Roma ha incontrato D’Alema «per
un caffè» in Campidoglio. E dall'en-
tourage veltroniano trapela che, alla
fine, i duesi sarebbero trovatid’accor-
do per un percorso che prevede l’As-
sembleacostituente cheelegge il segre-
tariodel Pd (Franceschini?), ma indi-
ca - nel contempo - il futuro candida-
to premier del Partito democratico
(Veltroni). Una doppia investitura, a
ben vedere, sponsorizzata nei giorni
scorsi da Goffredo Bettini, ascoltato

senatore romano vicinissimo a Vel-
troni.Macosapensanodiquesta inte-
sa settori della Margherita diversi dai
Popolari? E cosa nepensa Fassino se-
condoil quale«l’elezionediretta»da-
rà «forza e autorevolezza al segreta-
rio del Pd» che - quindi - potrà correre
pienamente anche per la futura pre-
miership?
Ospitedi Ballarò, dopo l’incontro con
Veltroni, D’Alema ha spiegato ieri
che«Walter èunarisorsadel centrosi-
nistra»,un«potenziale candidatoal-
la segreteria del Pd, ma anche alla
guida del governo del Paese. Che, for-
se, è qualcosa persino di più impor-
tante che essere segretario del Partito

democratico». Parole che hanno sca-
tenato, ovviamente, la solita ridda di
interpretazioni contrapposte. Se c’era
chi sosteneva che «D’Alema candida
Veltroni», c’era anche chi giurava su
un«D’Alemachevuole stoppareVel-
troni».
Ministro degli Esteri e sindaco di Ro-
ma, in realtà, si troverebbero d’accor-
do sui «rischi» che comporterebbe
una candidatura di Veltroni già alle
primarie del 14 ottobre. D’Alema, ad
esempio, riterrebbe assai impervio il
sentiero che dovrebbe prevedere: le di-
missioni di «Walter» da Sindaco, il
commissariamento del Campido-
glio, la possibilità - seppure teorica -
di elezioni comunali che (con uncan-
didatodiversodaVeltroni) il centrosi-
nistrapotrebbe anche perdere. Con la
prevedibile conseguenza di «scarica-
re» su Walter le responsabilità di
una eventuale sconfitta elettorale. A
quel punto, cioè, «la risorsa» Veltro-
ni - lamiglioreper far tornareavince-
re l’Unione - potrebbe appannarsi, in
vistadel2011 ( sempre chenonsi vo-
ti prima). Ecco il motivo della dichia-

razione dalemiana di ieri e dell’inte-
sa sul doppio binario (elezione del se-
gretario-indicazione del candidato
premier) invistadell’Assembleacosti-
tuentedelPd.Vadatoconto,però,an-
che delle illazioni parallele circolate
su un ministro degli Esteri che mette-
rebbe avanti i «rischi» di una candi-
datura immediata di Veltroni perché
mediterebbe, in realtà, un appoggio a
Bersani. E se il ministro per lo Svilup-
po - alla fine - scendesse in campo in
ogni caso? Con o senza D’Alema?
Magari facendo asse con Enrico Let-
ta? Magari e con la benedizione di
Prodi? Tutto è possibile. Il 14 ottobre
è ancora lontano.

OGGI

1Quali erano i possibili meto-
di di elezione dei membri

dellaCostituentedelPdcheera-
no davanti alla commissione
dei 45 saggi?

I l primo accordo raggiunto una
quindicina di giorni fa prevedeva

che le primarie del 14 ottobre avreb-
bero eletto solo i membri della costi-
tuente, dando poi a questo organi-
smo il compito di eleggere il segreta-
rio. Scartata questa strada e scelta
quelladell’elezionedirettadel segreta-
rio si potevano seguire due strade: la
primaeraquelladivotaresuduesche-
de, una destinata alle liste della Costi-
tuente e una al solo segretario. Strada
scartatasenzaneppurediscuterla (for-
se perché avrebbe dato alla figura del
segretarioun pesopolitico eccessivo).

La seconda più indiretta è quella che
alla fine è stata adottata: liste in tutti i
collegi collegate obbligatoriamente a
un candidato segretario. Questo co-
stringechi volesse candidarsi con rea-
le possibilità di essere eletto a contare
suunastrutturadiffusasututtoil terri-
torio in modo omogeneo. Insomma
ad un partito.

* * *

2Quanti membri avrà la Co-
stituenteequali lemodalità

di elezione possibili.

Regoleenumerinonsonostatian-
cora fissati. Ma c’è un accordo di

massima che vede la Costituente
composta di 2400 membri. All’inizio
si era parlato di un nutrito gruppo di
membri di diritto (parlamentari, mi-
nistri,amministratori di grandi città e

Regioni). Poi l'ipotesi è stata ammai-
nata perché avrebbe falsato l’esito del
voto. L’elezione ha una forte base ter-
ritoriale e i confini del voto sono stati
identificati in quelli dei vecchi collegi
dell’uninominaleallaCamera,cheso-
no 475. Mediamente dai collegi arri-
veranno cinque membri della Costi-
tuente. Ma in realtà ogni collegio

avràundiversopesospecificoasecon-
da dei voti attenuti dall’Ulivo in quel
territorio nelle ultime politiche. Que-
sta soluzione è stata studiata pensan-
do al paradosso che la Sicilia ha più
del doppio dei collegi della Toscana o
dell’Emilia, due regioni dove invece i
voti per l’Ulivo sono stati moltissimi.

* * *

3Come si fa a presentare le li-
ste e le candidature?

Bastano cento firme per presenta-
re una lista sul territorio. Nume-

ro molto piccolo scelto proprio per
non penalizzare le candidature che
vengonodal territorioechenonhan-
no alle spalle partiti. Non ci sono, al-
meno nelle ipotesi studiate sinora, le
preferenze. Ogni lista sarà composta
da un numero massimo di candidati

uguale al numero degli eleggibili nel
collegio e avrà nomi di uomini e di
donne alternati uno all’altro. Questo
per cercare di garantire le quote rosa.
Un meccanismo che in realtà non
può garantirle, se infatti in un colle-
gio si presentano quattro liste e la più
votata elegge due candidati e una cia-
scunole altrepotrebberoesserciquat-
tro uomini e una donna. Salvo che le
donne non siano capolista... I regola-
menti - dicevamo - sono ancora allo
studio,manonsipuòescluderecheli-
ste locali indichino (visto che è obbli-
gatorio) un candidato segretario già
indicato da altre liste.

* * *

4Che cosa succede se nessuno
deicandidatisegretarioarri-

vaadaverelamaggioranzaasso-

luta dei voti?

Anche questo è un problema che
va affrontato, ma l’opinione più

diffusa è che comunque sarà la Costi-
tuente ad eleggere il segretario: se gli
eletti in una lista sono la metà più
uno degli eletti alla costituente il pro-
blemanonc’èeil segretariovieneelet-
to «automaticamente». Nel caso con-
trario qualcuno sostiene che chi ha
avuto lamaggioranzadeivotiha ildi-
ritto di essere eletto segretario, ma (è
il meccanismo in uso anche nelle pri-
marie americane dove arrivano dei
delegati con un mandato di voto per
ilcandidatocherappresentano) l’ipo-
tesipiùprobabile èche inquesto caso
si vada ad una elezione nella Costi-
tuentetraicandidatipiùvotati,maga-
ri con qualcuno che si fa da parte.

IL RETROSCENA Nel gioco delle trappole e dei veti potrebbe rivelarsi fondata anche quella che una settimana fa appariva come una boutade...

E se Prodi appoggiasse Rutelli? Tanti ancora in corsa

D’Alema «lancia»
Veltroni: «Buon
candidato premier»
Incontro in Campidoglio: il sindaco
preferirebbe non correre da segretario

D'Alema e Veltroni al teatro Brancaccio di Roma durante una manifestazione dei DS Foto Omniroma

RIVISTA ONLINE

Nasce Schibboleth
un filosofico ramo
d’ulivo per il Pd

Pd, Costituente, elezioni, segretario, liste: tutto quel che c’è da sapere
Il sistema di candidati collegati alle liste è alternativo a quello di una scheda direttamente per indicare il «numero uno». Le «difficili» quote rosa e il ruolo dei 2400 eletti

«Schibboleth, idee per un nuo-
vo orizzonte della laicità». È il ti-
tolo di una nuova rivista online,
che verrà presentata alla stampa
domani,alle12aRoma,hotelAr-
temide. A introdurre la rivista sa-
ranno, insieme ad Alfredo Rei-
chlin, il componente del comita-
toeditorialedella rivista,ElioMa-
tassi, ordinario di Filosofia mora-
leaRomaTre, IvanaBartoletti, re-
sponsabile nazionale Diritti civili
deiDseCarmeloMeazza,ordina-
rio di Filosofia morale a Sassari.
«Sono già tanti i filosofi, un elen-
co in continuo aggiornamento,
che hanno aderito a questo espe-
rimento - dicono i responsabili
del’iniziativa - quello di una rivi-
stamensile,aggiornataognisetti-
mana, per provare ad elaborare
“filosofieperunariformadella si-
nistra”». Il nome della rivista,
Schibboleth, (in ebraico ramo
d’ulivo, fiume, affluente) vuol
esprimere insieme la differenza e
lapartecipazione.Paradigmapre-
zioso per una riformulazione del
concetto di laicità e soprattutto,
perrinnovarecategoriee linguag-
gio del Pd. In questa impresa s’è
ritrovato gruppo di filosofi che
guarda con attenzione alla nasci-
tadelPde«soprattuttoadunrin-
novamento del pensiero, a parti-
re dall'idea della laicità, consape-
voli che una politica bloccata nel
suo dinamismo coincide con
unacrisidella laicità, conunadif-
ficoltànellaconvivenzasociale».
Tra i primi a aderire Remo Bodei
dell'Università della California,
ClaudiaBaracchidellaNewScho-
ol for liberalartsdiNewYork,Ste-
fanoCeccantidella Sapienza,Ro-
berta De Ponticelli dell'Universi-
tà San Raffaele di Milano, Marco
Ivaldo e Aldo Masullo, dell'Uni-
versità di Napoli e Paolo Volpi,
Università di Padova.

Parisi sembra voler
convincere il premier
ad appoggiare
il leader Dl, almeno
se Walter non «corre»

Bersani rientra
da un viaggio
di governo e sembra
deciso ad andare
a caccia di voti

Franceschini (che
annuncia: «Io voterei
Walter») sembra
un candidato forte
in ticket con Veltroni

Una parte dei veltroniani
e la Margherita spingono
per una corsa alla guida
del Pd. Oggi il sindaco
potrebbe dare un segnale

«Europa» scrive: chi si
tira indietro oggi non
potrebbe mai essere
sicuro di avere
una seconda chance

Basteranno cento firme
per presentare una lista
in ognuno dei 475 collegi
Questo aiuta anche
candidati lontani dai partiti

■ di Ninni Andriolo / Roma

■ di Simone Collini / Roma
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